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Lo scorso giugno, la Commissione Europea ha adottato il Regolamento Delegato che definisce le attività e i criteri 
tassonomici per i quattro restanti obiettivi ambientali della Tassonomia UE. Per la gestione dei rifiuti, rilevano in particolare 
gli investimenti per raccolta e riciclo, con una spinta a migliorare tali segmenti, ma anche con un disincentivo alla 
preparazione al riutilizzo e al recupero energetico. La termovalorizzazione è la grande assente, nonostante costituisca 
l’unica alternativa alla discarica per i rifiuti non riciclabili e gli scarti del riciclo.

Last June, the European Commission adopted the Delegated Regulation which defines the activities and taxonomic criteria 
for the four remaining environmental objectives of the EU Taxonomy. For the waste management, investments in collection 
and recycling are particularly important, with a push to improve these segments, but also with a disincentive to preparing 
for reuse and energy recovery. Waste-to-energy is the big absentee, despite representing the only alternative to landfill for 
non-recyclable waste and recycling waste.

Laboratorio SPL Collana Ambiente

http://www.refricerche.it/
https://laboratorioref.it/


 laboratorio@refricerche.it
@LaboratorioSPL

Laboratorio REF Ricerche

Donato Berardi
Direttore

 dberardi@refricerche.it

Editore: 
REF Ricerche srl
Via Saffi 12 - 20123 Milano
tel. 0287078150
www.laboratorioref.it

ISSN 2531-3215

n
o

v
em

br
e 

20
23

ri
fi

u
ti

 N
°2

56

La missione

Tutti i contenuti sono liberamente scaricabili previa registrazione dal sito Laboratorioref.it

Gli ultimi contributi
n. 255 - Transizione Energetica - Regolazione o mercato? il caso del teleriscaldamento, novembre 2023
n. 254 - Acqua - Da Cittadini ad ambasciatori dell'acqua: l'allenaza tra gestori e utenti, ottobre 2023
n. 253 - Acqua - TAXO4: opportunità e criticità per il Servizio Idrico Integrato, ottobre 2023
n. 252 - Acqua - Qualità tecnica, secondo atto: adattamento e mitigazione le nuove priorità, ottobre 2023 
n. 251 - Rifiuti - RAEE: prevenzione, riutilizzo e riciclo per rispondere al fabbisogno di materie prime critiche, 
settembre 2023 
n. 250 - Acqua - Costi dell'energia: quali percorsi regolatori per il MTI-4?, agosto 2023
n. 249 - Acqua - Metodo Tariffario Idrico: proposte per il periodo 2024-2027, luglio 2023
n. 248 - Transizione Energetica - La filiera del biometano in Italia: potenzialità e rischi, luglio 2023 
n. 247 - Rifiuti - MTR-2: un bilancio e le prospettive per il biennio 2024-2025, luglio 2023
n. 246 - Acqua - Cittadini dell'acqua tra percezione, realtà e sentiment, luglio 2023

Il Laboratorio Servizi Pubblici Locali è una iniziativa di analisi e discussione che intende riunire selezionati 
rappresentanti del mondo dell´impresa, delle istituzioni e della finanza al fine di rilanciare il dibattito sul 
futuro dei Servizi Pubblici Locali.
Molteplici tensioni sono presenti nel panorama economico italiano, quali la crisi delle finanze pubbliche 
nazionali e locali, la spinta comunitaria verso la concorrenza, la riduzione del potere d’acquisto delle 
famiglie, il rapporto tra amministratori e cittadini, la tutela dell’ambiente.
Per esperienza, indipendenza e qualità nella ricerca economica REF Ricerche è il “luogo ideale” sia per 
condurre il dibattito sui Servizi Pubblici Locali su binari di “razionalità economica”, sia per porlo in relazione 
con il più ampio quadro delle compatibilità e delle tendenze macroeconomiche del Paese.
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PREMESSA

La Tassonomia europea, anche conosciuta come ”Regolamento sulla Tassonomia” (Regolamento

UE 2020/852), è un sistema di classificazione europeo per individuare le attività economi-

che che possono contribuire agli obiettivi del Green Deal europeo. Tale normativa è stata

sviluppata nell’ambito del Piano d’azione per finanziare la crescita sostenibile dell’UE, pubblicato

nel 2018 dalla Commissione Europea (CE), ed è finalizzata a promuovere gli investimenti sostenibili,

contribuendo alla transizione energetica ed ecologica.

Il Regolamento UE 2020/852 sulla Tassonomia europea è in vigore da luglio 2020, con particolare

riferimento ai primi due obiettivi ambientali (gli stessi promossi dal Green Deal europeo) ovvero

mitigazione e adattamento al cambiamento climatico e lo scorso giugno è stato pubblicato il Re-

golamento delegato che estende il framework della Tassonomia UE agli ulteriori quattro

obiettivi ambientali. Inoltre, sono stati adottati documenti che attuano una prima revisione/inte-

grazione del Regolamento delegato per gli obiettivi climatici1 e di modifica al Disclosure Delegated

Act2 di cui il Laboratorio REF Ricerche ha realizzato un approfondimento nel precedente Position

Paper dedicato all’applicazione degli ulteriori quattro obiettivi nel servizio idrico integrato3.

Alla data di pubblicazione del presente documento, si è nella fase conclusiva di approvazione

del Regolamento Delegato, subordinata all’approvazione da parte del Parlamento europeo e del

Consiglio dell’Unione europea, prima della sua pubblicazione definitiva in Gazzetta Ufficiale e della

sua entrata in vigore, attesa per il 1° gennaio 20244. Relativamente alle tempistiche di adozione del

Regolamento delegato, la CE ha voluto concedere un anno di tempo alle aziende per prepararsi

all’implementazione degli aspetti tecnici della Tassonomia UE.

Dunque, con l’entrata in vigore del Regolamento Delegato sugli ulteriori quattro obiettivi ambientali,

le aziende che rientrano nell’ambito di applicazione saranno tenute a:

• dichiarare la percentuale dei ricavi, dei costi di investimento e dei costi operativi ammissibili5

alla Tassonomia UE per gli ulteriori 4 obiettivi ambientali (dal 2024 a valere sul 2023);

• dichiarare la verifica di effettivo allineamento6 ai criteri che qualificano il contributo so-

stanziale e i DNSH (dal 2025 a valere sul 2024).

Scopo del presente documento è approfondire le novità introdotte con riferimento ai restanti quattro

obiettivi, in termini di nuove attività eco-sostenibili nell’ambito della gestione dei rifiuti7.

Per comprendere e valutare i criteri e le possibili criticità insite nei criteri stabiliti dalla Tassonomia

UE per le attività economiche di interesse per i gestori dei rifiuti, il Laboratorio REF Ricerche ha

1 Regolamento delegato (UE) 2021/2139.
2 Regolamento delegato (UE) 2021/2178.
3 Per un approfondimento si rimanda al Position Paper n.253 “Taxo4: opportunità e criticità per il Servizio Idrico Integrato”,
Laboratorio REF Ricerche, ottobre 2023.

4 Sulla base della procedura legislativa ordinaria, la Commissione propone gli atti giuridici dell’UE, il Parlamento esami-
na le proposte adottandole e/o introducendo emendamenti e il Consiglio può decidere di modificare la posizione del
Parlamento (per una seconda lettura) o accettarla, adottando di fatto l’atto.

5 Derivanti da attività che corrispondono alle descrizioni delle attività economiche identificate negli atti delegati.
L’ammissibilità non richiede la verifica del rispetto dei criteri di vaglio tecnico.

6 Sono considerati allineati alla Tassonomia UE i ricavi, gli investimenti e i costi operativi derivanti da attività economiche
che oltre ad essere ammissibili soddisfano tutti i criteri di vaglio tecnico per il contributo sostanziale ad almeno uno dei
sei obiettivi ambientali, per il do no significant harm degli altri obiettivi ambientali e che rispettano le garanzie minime di
salvaguardia sociale.

7 Per un approfondimento sui primi due obiettivi si rimanda al Position Paper n. 211: “Tassonomia europea delle attività
eco-sostenibili: il caso della gestione dei rifiuti”, Laboratorio REF Ricerche, maggio 2022.
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realizzato una analisi delle considerazioni emerse nella fase di consultazione che ha anticipato

l’emanazione dei regolamenti, focalizzandosi su quelli rilevanti per la gestione dei rifiuti e inoltrati

alla CE dalla categoria “società, aziende ed enti di interesse”8: sono stati analizzati in totale 63

documenti di risposta contenenti 139 commenti afferenti le attività di interesse. Mentre per alcune

attività è emersa una condivisione su aspetti simili da parte degli stakeholder provenienti da vari

Paesi europei, per altre invece, si sono riscontrate divergenze significative nei contenuti, spesso

legate alle specificità territoriali e gestionali.

In ultimo, nel presente Position Paper si analizzerà se, e come, la gestione dei rifiuti nel suo com-

plesso è impattata dall’implementazione della Tassonomia UE, così da isolare le possibili ricadute in

termini di policy per un settore che sta attraversando una fase di grandi mutamenti, sia normativi

sia regolatori.

ATTIVITÀ ECONOMICHE RILEVANTI PER LA GESTIONE DEI
RIFIUTI E DELLA CIRCOLARITÀ

L’Atto Delegato Ambientale, che definisce i criteri per le attività economiche che contribuiscono a

uno o più obiettivi ambientali non climatici, comprende 35 attività in 8 settori economici, che

spaziano dalle attività di ripristino ambientale alle attività ricettive, dall’edilizia e attività immobiliari

alla fornitura di acqua, reti e trattamento dei rifiuti, dalle attività manufatturiere alla gestione del

rischio di catastrofi.

Più precisamente sono state previste:

• 4 categorie e 6 attività per l’obiettivo sull’Uso sostenibile e della protezione delle acque e delle

risorse marine;

• 5 categorie e 21 attività per l’obiettivo relativo alla Transizione verso un’economia circolare;

• 2 categorie e 6 attività per l’obiettivo sulla Prevenzione e la riduzione dell’inquinamento;

8 Sono stati considerati i feedback inviati dalle seguenti categorie di stakeholder: “Business associaton”, “Company/bu-
siness”, “Public authority”, “Non-governmental organisation (NGO)”, “Academic/research Institution”, “Environmental
organisation”. Non sono stati analizzati i feedback delle categorie “EU citizen”, “Other”.
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• 2 categorie e 2 attività per l’obiettivo relativo alla Protezione e al ripristino della biodiversità e

degli ecosistemi.

Si tratta di un numero molto limitato di attività rispetto a quelle ricomprese nell’Atto Dele-

gato sul Clima, il quale identifica 9 categorie con un totale di 88 attività per gli obiettivi di miti-

gazione dei cambiamenti climatici e 13 categorie con 95 attività per gli obiettivi di adattamento ai

cambiamenti climatici, tutte ammissibili per la valutazione di sostenibilità ambientale.

RispettoLa modifica delle

attività nel nuovo

atto rispetto a

quelle identificate

dalla PSF

al novero di attività inizialmente identificate dalla PSF (Platform on Sustainable Finance)

nel report di marzo 2022 (51 attività comprese in 11 settori), le attività economiche riportate nell’atto

delegato della CE sono state ridotte di un terzo. In particolare, non sono state riprese attività

economiche quali il disinquinamento e lo smantellamento dei prodotti a fine vita o la bonifica di

discariche legalmente non conformi, abbandonate o abusive. Grande assente, come nella bozza di

marzo 2022, è la termovalorizzazione, nonostante il ruolo centrale che il recupero energetico dei

rifiuti non riciclabili riveste nella gestione degli scarti del riciclo.

In definitiva, sono 6 le attività che impattano direttamente sulle operazioni dei gestori dei rifiuti.

I gestori dei rifiuti possono dare un contributo sostanziale alla transizione verso un’economia

circolare attraverso le attività di:

• Raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi e pericolosi

• Trattamento dei rifiuti pericolosi

• Recupero dei rifiuti organici tramite digestione anaerobica o compostaggio
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• Cernita e recupero di materiale da rifiuti non pericolosi

e quindi all’obiettivo di prevenzione e controllo dell’inquinamento attraverso le attività di:

• Raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi

• Trattamento dei rifiuti pericolosi

CRITERI E SFIDE PER LE ATTIVITÀ POTENZIALMENTE
ECO-SOSTENIBILI DEI GESTORI DEI RIFIUTI

Come per il settore idrico, anche per quello relativo ai rifiuti e alla loro gestione, i 4 obiettivi ambien-

tali hanno inserito nel proprio elenco attività economiche già presenti negli obiettivi climatici,

contestualizzandole con criteri e richieste diverse.
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Nel nuovo Regolamento si è ampliato il perimetro delle attività rispetto a quelle incluse nel

Regolamento Delegato sul Clima, includendo la gestione dei rifiuti pericolosi e la selezione.

Continua tuttavia a rimanere esclusa l’attività relativa all’incenerimento dei rifiuti non pe-

ricolosi con conseguente recupero energetico, nonostante anche nella fase di consultazione

fosse stato suggerito di integrarla. Infatti, l’incenerimento dei rifiuti in un sistema di gestione dei

rifiuti integrale permette di trattare rifiuti residui misti non riciclabili prevenendo che siano una fonte

di inquinamento e consentendo di recuperarne il contenuto di energia9.

Raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi e pericolosi

L’attività “2.3 Raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi e pericolosi” prevede la raccolta differen-

ziata e il trasporto dei rifiuti pericolosi e non pericolosi con l’obiettivo di prepararli per il riuso o il

9 Per un approfondimento si rimanda al Position Paper n. 211 “Tassonomia europea delle attività eco-sostenibili: il caso
della gestione dei rifiuti”, Laboratorio REF Ricerche, maggio 2022.
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riciclo, inclusa la costruzione, gestione e potenziamento delle strutture per la raccolta e il trasporto

di tali rifiuti, come centri di raccolta comunali o le stazioni di trasferimento dei rifiuti, funzionali al

recupero di materia.

La presente attività si sovrappone all’attività “5.5. Raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi in fra-

zioni separate alla fonte” dell’atto delegato sul clima, con la differenza che la prima comprende

anche i rifiuti pericolosi. La PSF aveva richiesto, senza successo, di separare la 2.3. in due attività,

una esclusivamente dedicata ai rifiuti pericolosi e l’altra per quelli non pericolosi.

PerI rifiuti raccolti in

maniera

differenziata

devono essere

destinati alla

preparazione per il

riutilizzo o il

riciclaggio

contribuire sostanzialmente all’obiettivo sulla transizione verso un’economia circolare si richiede,

come per l’attività 5.5. dell’atto delegato sul clima, che tutti i rifiuti raccolti in maniera differenziata e

trasportati, separati alla fonte, siano destinati alla preparazione per il riutilizzo o il riciclaggio.

Utilitalia aveva fatto notare come i gestori che raccolgono e trasportano i rifiuti non sempre riescono

ad avere un’influenza su questo criterio, in quanto la destinazione dei rifiuti viene abitualmente scelta

dai produttori degli stessi. In questo modo quindi viene penalizzata l’attività di trasporto dei

rifiuti non finalizzati al riciclo che resta comunque un’attività necessaria per la gestione dei rifiuti,

anche quando effettuata in modo sostenibile.

Oltre a questo criterio, se ne aggiungono altri 3, relativi alle tipologie di rifiuti e alle modalità con

cui questi devono essere raccolti in modo separato omiscelato, alle modalità di raccolta dei

rifiuti urbani e al monitoraggio e alla valutazione regolare della quantità e qualità dei rifiuti

raccolti. Questi requisiti ulteriori sono stati inseriti per favorire una maggiore riciclabilità dei rifiuti,

dando quanto più possibile priorità alla raccolta differenziata in frazioni singole e includendo

tra le attività sostenibili solo quelle che raccolgono i rifiuti tramite un sistema porta a porta o

tramite altri sistemi di gestione dei rifiuti che incentivino la differenziazione dei rifiuti alla

fonte.

TraVetro e metallo,

carte e cartone

rientrano tra i

rifiuti che devono

essere raccolti in

modo separato

i rifiuti che devono essere raccolti in modo separato, rientrano il vetro e il metallo e la carta

e cartone. Durante la fase di consultazione è stato sottolineato quanto sia limitante introdurre

questi materiali tra quelli che necessitano di una raccolta separata per garantire una buona qualità

del riciclo; difatti il sistema di raccolta, se realizzato congiuntamente a quello degli imballaggi di

metallo, preserva in ogni caso la qualità degli oggetti da riciclare raccolti. Allo stesso modo, il

riciclo della carta e del cartone, se raccolti con altri imballaggi riciclabili secchi, non è compromesso.

Alle tipologie sopra menzionate, si aggiungono i tessili, i rifiuti organici, il legno, i RAEE e qualsiasi

tipo di rifiuto pericoloso raccolto separatamente, non mescolato con altri flussi di rifiuti. Da questo

punto di vista, non sono chiari i criteri di eco-sostenibilità della raccolta della plastica. Per i rifiuti

non pericolosi differenziati all’origine, diversi dalle frazioni precedenti, inclusa quindi la plastica, la

raccolta in frazioni miste avviene solo se rispetta una delle condizioni dell’Art. 10, comma 3, lettere a),

b) o c) della Direttiva 2008/98/CE10. Relativamente alla plastica, dunque, potrebbe essere considerata

eco-sostenibile anche una raccolta mista, a patto che vengano rispettate le condizioni stabilite dalla

10 Facendo affidamento sul testo attualmente vigente, come modificato anche dalla Direttiva 2018/951/UE, si ha quanto
segue. Gli Stati Membri possono derogare alla raccolta differenziata, non miscelando quindi i quantitativi con altri rifiuti
o materiali aventi proprietà diverse, per garantire che i rifiuti siano oggetto di preparazione al riutilizzo, riciclo o altre
operazioni di recupero, se viene rispettata almeno una delle seguenti condizioni: a) la raccolta congiunta di determinati tipi
di rifiuti non pregiudica il loro potenziale per essere sottoposti a preparazione per il riutilizzo, riciclaggio e altre operazioni
di recupero in conformità dell’Art. 4, garantendo - al termine di tali operazioni - un risultato di qualità comparabile a quello
della raccolta differenziata; b) la raccolta differenziata non produce il miglior risultato in termini ambientali, tenendo conto
dell’impatto ambientale generale della gestione dei relativi flussi; c) la raccolta differenziata non è viabile da un punto di
vista tecnico, alla luce delle best practices in materia di raccolta dei rifiuti. L’Art. 10 ricomprende anche la lettera d),
afferente ai costi della raccolta differenziata, che però non assume rilevanza ai fini dell’inclusione, o meno, nell’insieme
tassonomico.
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Direttiva quadro sui rifiuti. Si tratta di una misura che sembra in contrasto con l’esclusione della

preselezione dall’insieme delle attività eco-sostenibili, di cui si dirà più diffusamente nel seguito,

trattandosi di una fase necessaria la separazione delle raccolte multimateriale.

RispettoI DNSH dell’attività

di raccolta e

trasporto di rifiuti

pericolosi e non

pericolosi

all’attività 5.5. dell’atto delegato sul clima, è stato introdotto il DNSH generico per la tutela

della risorsa idrica11 e il DNSH per la prevenzione e riduzione dell’inquinamento, in cui si chiede

che l’attività utilizzi veicoli almeno Euro 5 – aspetto per il quale era stato suggerito di posporre la

scadenza più avanti, per esempio al 2035, per permettere alle imprese di adeguarsi con maggiore

gradualità. Viene inoltre chiesto che i rifiuti pericolosi siano separati dai non pericolosi, applicando

misure appropriate per assicurare che questa condizione vengamantenuta anche durante la raccolta

e il trasporto; i restanti requisiti sono stati inseriti per evitare che vengano rilasciati in ambiente i

rifiuti pericolosi durante lo svolgimento delle attività dei gestori, per assicurare la conformità con gli

standard europei ed internazionali nei processi di raccolta e trasporto e la presenza di un sistema

di gestione sui rischi ambientali, di salute e sicurezza.

11 Quest’ultima, richiede che i rischi di degrado ambientale connessi alla conservazione della qualità dell’acqua e alla pre-
venzione dello stress idrico siano individuati e affrontati con l’obiettivo di conseguire un buono stato delle acque e un
buon potenziale ecologico e che l’attività non ostacoli il conseguimento di un buono stato ecologico delle acque marine
o non deteriora le acque marine che sono già in buono stato ecologico.
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Costruzione, potenziamento e gestione di impianti per il trattamento dei
rifiuti pericolosi

L’attività “2.4 Trattamento dei rifiuti pericolosi” prevede la costruzione, il potenziamento e la gestione

di impianti per il trattamento di rifiuti pericolosi come mezzo per operazioni di recupero di mate-

riale, includendo sia operazioni di recupero in-situ che ex-situ da rifiuti classificati come pericolosi

secondo l’Elenco Europeo dei Rifiuti12.

In seguito alle richieste emerse nella fase di consultazione, è stata inclusa l’attività di recupero di

componenti utilizzati per l’abbattimento dell’inquinamento, come carboni attivi e resine,

che non erano presenti nella bozza di aprile. Questa aggiunta è stata fatta considerando l’impor-

tante ruolo che assume il recupero di tali componenti, a causa dell’aumento della loro domanda, sia

per ridurre le emissioni in atmosfera e in acqua, sia per la bonifica del suolo.

Dall’attivitàEsclusione del

recupero di

materiale da

batterie, RAEE, ELV,

materiali inorganici

da processi di

incenerimento,

rifiuti nucleari,

sottoprodotti e

residui delle

attività di

produzione

sono esclusi il recupero di materiale da batterie, rifiuti di apparecchiature elettri-

che ed elettroniche (RAEE), veicoli fuori uso (ELV) e materiali inorganici derivanti da pro-

cessi di incenerimento come ceneri, scorie o polveri. Nonostante i suggerimenti avanzati durante

la fase di consultazione, l’opzione di includere il recupero da tali rifiuti non è stata accolta. Una

scelta discutibile visto che l’inclusione di questi materiali sarebbe stata coerente con la normativa

vigente, come la Direttiva WEEE (sui rifiuti dagli apparecchi elettrici ed elettronici), il Regolamento

sulle Batterie o il Regolamento sulle materie prime critiche, nonché di supporto ad una strategia di

maggiore indipendenza dell’Unione Europea dai Paesi fornitori di tali materie13.

L’attività esclude anche il trattamento e recupero di rifiuti nucleari e il recupero dei sottoprodotti

e dei residui dalle attività di produzione. La motivazione di tali esclusioni potrebbe risiedere

nella volontà della CE di trattare queste tipologie di rifiuti, quali le batterie, in future attività o in

criteri di vaglio tecnico più specifici da introdurre più avanti nel tempo in una fase più matura del

mercato, come indicato dalla PSF nel report di marzo 2022.

RiguardoÈ necessario

recuperare materie

prime seconde dai

rifiuti pericolosi

perché l’attività sia

considerata

eco-sostenibile

ai criteri di contributo sostanziale, l’attività deve riguardare il recupero di materie

prime seconde dai rifiuti pericolosi separati alla fonte, incluse le sostanze chimiche e le materie

prime critiche, queste ultime integrate dalla CE rispetto alle proposte iniziali della PSF. Nei processi

produttivi i materiali recuperati devono sostituire le materie prime, incluse le prime critiche e le

sostanze chimiche, rispettando le specifiche di settore, gli standard sui prodotti o i criteri di End of

Waste, nonché le norme pertinenti comunitarie e nazionali.

Rispetto ai DNSH, per non arrecare un danno alla mitigazione ai cambiamenti climatici, è necessa-

rio che nel suo ciclo di vita l’attività non aumenti le emissioni di gas serra rispetto alla produzione

basata sulle materie prime equivalenti; in questo senso, le emissioni devono essere calcolate utiliz-

zando le raccomandazioni UE o le relative norme ISO e devono essere verificate da una terza parte

indipendente.

Per non arrecare un danno all’obiettivo sull’uso sostenibile e la protezione delle risorse idriche e

marine è necessario utilizzare tecniche pertinenti per la protezione dell’acqua e delle risorse marine

12 Questo include: recupero o rigenerazione di solventi; rigenerazione di acidi e basi; riciclaggio o recupero di materiali
inorganici diversi da metalli o composti di metallo; recupero di componenti utilizzati per l’abbattimento dell’inquinamento;
recupero di componenti da catalizzatori; ri-raffinazione di oli lubrificanti e altri oli industriali di scarto (escluso l’uso come
combustibile o incenerimento).

13 Per maggiori approfondimenti, si rimanda al Position Paper n. 251: “RAEE: prevenzione, riutilizzo e riciclo per rispondere
al fabbisogno di materie prime critiche”, Laboratorio REF Ricerche, settembre 2023.
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come stabilito nelle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (Best Available Techniques - BAT)

per il trattamento dei rifiuti.

Inoltre, per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento, si chiede che tutte le sostanze e le mi-

scele recuperate siano conformi alla legislazione applicabile e che l’attività sviluppi tecniche rilevanti

per la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento come stabilito nelle conclusioni sulle BAT per il

trattamento dei rifiuti, oltre che nel rispetto dei relativi limiti di emissione rilevanti (BAT-AEL).

Recupero dei rifiuti organici tramite la digestione anaerobica o il
compostaggio

L’attivitàL’attività di

recupero dei rifiuti

organici ora

include anche la

produzione di

biometano

“2.5 Recupero di rifiuti organici tramite digestione anaerobica o compostaggio” include la

costruzione e la gestione delle strutture per il trattamento dei rifiuti organici raccolti in maniera dif-

ferenziata mediante digestione anaerobica o compostaggio, con conseguente produzione e utilizzo

di biogas, biometano, digestato, compost o prodotti chimici.

L’inserimento della produzione di biometano rappresenta una novità importante non solo

rispetto alle bozze di aprile ove non era presente, ma anche rispetto all’atto delegato sui primi due

obiettivi ambientali nel quale non veniva contemplata. Il nuovo atto va ad inquadrare anche i criteri

di sostenibilità delle modalità di raccolta dei rifiuti organici. Se con i primi due obiettivi climatici è

stato richiesto che i rifiuti organici utilizzati per la digestione anaerobica e compostati siano separati

alla fonte e raccolti in maniera differenziata, con l’ultimo intervento ci si spinge a chiedere di do-

cumentare l’appropriato standard di certificazione di compostabilità EN 13432:2000 per i rifiuti
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organici che sono raccolti in sacchetti biodegradabili14. In questo senso però, nel corso della

consultazione, è stata fatta notare l’impossibilità di verificare la certificazione di un eventuale imbal-

laggio compostabile se l’operatore non analizza i rifiuti poi immessi negli impianti di compostaggio.

Inoltre, una interpretazione letterale del criterio lascerebbe intendere la possibilità di gestire la rac-

colta differenziata con sacchetti non biodegradabili, un principio apparentemente non ragionevole

e in contrasto con le best practice in uso.

Inoltre, mentre nell’atto delegato sul clima viene richiesto che il digestato prodotto sia utilizzato

come fertilizzante o ammendante direttamente o dopo il compostaggio o altro trattamento, il nuovo

atto delegato chiede invece che l’attività produca in alternativa compost o digestato conforme

alle normative europee specificate o alle norme nazionali sui fertilizzanti o ammendanti, oppure

prodotti chimici ottenuti tramite la conversione di rifiuti organici in carbossilati, acidi carbossilici o

polimeri mediante fermentazione con colture miste.

Per quanto riguarda le similitudini con l’atto delegato sul clima, entrambi prevedono che il biogas

prodotto dalla digestione anaerobica venga utilizzato direttamente per la produzione di

elettricità o calore, oppure trasformato in biometano da utilizzare come combustibile, diretta-

mente immesso nella rete del gas e utilizzato a fini energetici sostituendo il gas naturale,

impiegato come materia prima industriale per la produzione di altre sostanze chimiche o con-

vertito in idrogeno da utilizzare come combustibile. Rispetto alla bozza di aprile è stato esplicitato

quale criterio per valutare il contributo sostanziale agli obiettivi ambientali l’immissione diretta del

biogas nelle reti del gas, anche in seguito ai suggerimenti ricevuti in fase di consultazione. Tale

aspetto si configura anche come un elemento di novità tra i criteri di vaglio tecnico rispetto all’atto

delegato sul clima, così come la possibilità di convertire il biogas in idrogeno.

NelI requisiti sulla

materia prima in

ingresso

nuovo atto delegato si chiede, inoltre, che i rifiuti organici separati alla fonte provenienti dalla

raccolta differenziata costituiscano almeno il 70% della materia prima in ingresso, misurata

in peso, come media annuale. La co-digestione può coprire fino al 30% delle materie prime

in ingresso di bioenergia avanzata, e non può includere materie prime contaminate provenienti

dalla frazione di biomassa dei rifiuti urbani e industriali misti. L’atto delegato chiede che l’input non

consista in materie prime escluse dall’Allegato II, Parte II, del Regolamento relativo alle norme sul-

la messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell’UE15, per le Categorie di Materiali

Costituenti (CMC) 3 per il compost e 5 per il digestato diverso dal digestato di colture fresche16.

Utilitalia ha criticato questa esclusione affermando che il regolamento europeo sui fertilizzanti non

impedisce agli Stati membri di autorizzare fertilizzanti nazionali differenti da quelli inclusi nel regola-

mento europeo; vi sono, secondo Utilitalia, alcuni flussi di rifiuti che possono essere inclusi in modo

sicuro come input per la preparazione dei fertilizzanti, diversi dai rifiuti urbani non differenziati già

esclusi dalla direttiva sui rifiuti17.

Si chiede inoltre di certificare la garanzia di qualità del processo e che il compost e il digestato

non vengano smaltiti in discarica. Inoltre, il digestato deve essere preferibilmente compostato

dopo la digestione anaerobica per massimizzare i benefici per il terreno su cui viene applicato

successivamente e ridurre al minimo alcuni potenziali problemi agroambientali, come il rilascio di

14 EN 13432:2000 Imballaggi - Requisiti per gli imballaggi recuperabili mediante compostaggio e biodegradazione - Schema
di prova e criteri di valutazione per l’accettazione finale degli imballaggi.

15 Regolamento (UE) 2019/1009, sulla messa a disposizione sul mercato di prodotti fertilizzanti dell’UE.
16 Allegato II del Regolamento (UE) 2019/1009: Categorie di Materiali Costituenti (CMC) 3: Compost e 5: Digestato diverso
da quello di colture fresche.

17 Direttiva 2008/98/CE sulla gestione dei rifiuti.
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ammoniaca e nitrati. Quest’ultimo requisito è stato criticato nella fase di consultazione in quanto,

oltre al compostaggio del digestato, non vengono specificati gli altri processi ammissibili e qua-

li standard di performance debbano essere rispettati, lasciando la valutazione alla discrezione di

gestori e revisori.

TraAnche nel nuovo

allegato si richiede

la redazione del

piano di

monitoraggio e di

emergenza per

ridurre le perdite di

metano

i DNSH si ritrova - come nell’atto delegato sul clima - la richiesta di redigere un piano di mo-

nitoraggio e di emergenza per ridurre al minimo le perdite di metano nell’impianto affinché

la conduzione dell’impianto non entri in contrasto con l’obiettivo di mitigazione del cambiamento

climatico. Alcuni suggerimenti nella fase di consultazione ritenevano che potesse essere eliminata

in quanto nella digestione anaerobica la cattura del metano è l’attività principale e quindi le per-

dite sono minimizzate per la natura stessa dell’attività, mentre nel compostaggio la produzione di

metano è trascurabile.

Il DNSH per la prevenzione e riduzione dell’inquinamento, rispetto alle attività dell’atto de-

legato sul clima, è stato leggermente modificato. Per quanto riguarda le emissioni in aria e per

migliorare le performance ambientali, nonché per selezionare gli input di rifiuti e monitorare o con-

trollare i rifiuti chiave e i parametri di processo, gli impianti di digestione anaerobica e gli impianti

di compostaggio che trattano, rispettivamente, più di 100 e 75 tonnellate al giorno, devono essere

conformi alle conclusioni sulle migliori tecniche disponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti o “alle

normative nazionali pari o più rigide”.

Come ulteriore elemento innovativo rispetto ai primi due obiettivi, viene eliminata con riferimen-

to all’attività di digestione anaerobica dei rifiuti organici (5.7.) la richiesta di assenza di effetti

incrociati significativi18, mentre rispetto all’attività compostaggio di rifiuti organici (5.8) viene eli-

minata la richiesta relativa alla presenza nel sito di un sistema che impedisce al percolato

di raggiungere le acque sotterranee.

18 European Commission (2006) “Economics and Cross-Media Effects” – link
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Cernita e recupero di materia dai rifiuti non pericolosi

L’attivitàEscluse le attività di

selezione e

recupero che non

consentono la

diretta produzione

di materie prime

seconde

“2.7. Cernita e recupero di materiale da rifiuti non pericolosi” prevede la costruzione, po-

tenziamento e gestione di impianti per la cernita o la trasformazione di flussi di rifiuti non pericolosi

in materie prime secondarie di qualità elevata utilizzando un processo di trasformazione meccanico.

La cernita e la trasformazione dei rifiuti in materie prime secondarie possono quindi contribuire al-

l’obiettivo sulla transizione verso un’economia circolare sia singolarmente che congiuntamente, un

aspetto che la CE ha recepito in seguito alla fase di consultazione.

L’attività non include quindi gli impianti di selezione e di recupero che non consentono

direttamente la produzione di materie prime seconde, ma che sono parte della catena del

valore, come per esempio gli impianti di preselezione, di compattazione, di pretrattamento o di

sterilizzazione a monte del recupero. La produzione di materie prime seconde dai rifiuti, tuttavia,

è il risultato finale di una serie di processi che avvengono su impianti lungo la catena del valore,

senza i quali il recupero non sarebbe possibile e che avrebbero potuto essere inclusi nell’attività

tassonomica in quanto contribuiscono alla transizione verso un’economia circolare.

Anche questa attività si sovrappone ad una già prevista nell’atto delegato sul clima, la “5.9. Recupero

di materiali dai rifiuti non pericolosi”. La PSF nella sua risposta alla fase di consultazione aveva

suggerito di modificare l’attività 2.7. per uniformarla a quella prevista nell’atto delegato sul clima,

ma nelle bozze finali questa modifica non è stata recepita.
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RispettoLe differenze

rispetto all’atto

delegato sul clima

all’attività 5.9., l’attività 2.7. include il potenziamento degli impianti, e non presenta

l’esclusione delle finalità di riempimento prevista nell’atto delegato sul clima. Inoltre, rispet-

to a quest’ultimo è stata prevista l’esclusione dall’attività tassonomica della cernita e recupero

di frazioni combustibili di rifiuti residui misti per la produzione di combustibile da rifiuti come

negli impianti di trattamento meccanico biologico. Una scelta questa che limita la possibilità di

recuperare combustibili da utilizzare nelle industrie pesanti in sostituzione di altri fonti più

inquinanti, quali per esempio il carbon coke.

Si tratta di una posizione che lascia perplessi, laddove una volta data la priorità alla prevenzione,

preparazione per il riutilizzo e riciclaggio, permettere di recuperare energia risulterebbe una scelta

strategica e coerente con la gerarchia dei rifiuti19. Soprattutto, al fine di evitare il più impattante e

nocivo, da un punto di vista ambientale, smaltimento in discarica.

Inoltre, rispetto all’attività 5.9. dell’atto delegato sul clima che, come criterio di valutazione del con-

tributo sostanziale della mitigazione del cambiamento climatico, prevede solamente la conversione

di almeno il 50% di rifiuti raccolti in materie prime secondarie, per l’obiettivo sulla transizione

verso un’economia circolare le richieste di vaglio tecnico sono molteplici e hanno come oggetto la

materia prima.

In particolare, riguardano l’origine dellamateria prima, che deve provenire da una o più delle fonti

previste dalla Tassonomia UE (tra cui, per esempio, rifiuti raccolti in materia differenziata e trasportati,

inclusi in frazioni miscelate, oppure frazioni di rifiuti originate dalle attività di smantellamento e

disinquinamento di prodotti a fine vita).

IlIl recupero di

materia deve essere

pari o superiore ai

tassi di recupero

stabiliti nei piani di

gestione dei rifiuti

o negli schemi EPR

e almeno il 50% dei

rifiuti raccolti in

modo differenziato

devono essere

convertiti in

materie prime

seconde

secondo criterio per il contributo sostanziale riguarda il recupero di materia, che deve raggiun-

gere o superare i tassi di recupero di materiale stabiliti nei piani di gestione dei rifiuti o negli

schemi di responsabilità estesa del produttore (EPR). L’attività deve avere indicatori fondamentali

di prestazione definiti internamente per monitorare le prestazioni o il raggiungimento dei tassi di

recupero applicabili. Inoltre, per quanto riguarda i materiali per i quali è obbligatoria la raccolta dif-

ferenziata, si deve convertire almeno il 50% dei rifiuti raccolti in materie prime secondarie

idonee alla sostituzione delle materie prime primarie nei processi produttivi.

Nella fase di consultazione era stato chiesto che i due criteri potessero essere considerati alternativi,

ma tale richiesta non è stata recepita. In particolare, era stata sottolineata la delicatezza di inserire

la soglia del 50% che potrebbe disincentivare l’attività per la mancanza di adeguati sistemi di misu-

razione dei target e per le caratteristiche intrinseche e non oggettive dei rifiuti che incidono sulla

facilità o meno di raggiungere tale soglia.

Vi è poi un requisito relativo alla corretta gestione dei rifiuti, che richiede l’utilizzo delle migliori

tecniche disponibili (BAT) per migliorare la prestazione ambientale complessiva dell’impianto; tra le

tecniche specificate vi è un sistema di tracciabilità e l’inventario dei rifiuti per consentire di individua-

re l’ubicazione e la quantità dei rifiuti nell’impianto. Nella fase di consultazione era stata sottolineata

l’eccessiva complessità di questa richiesta qualora questa comporti l’adozione di un sistema di trac-

ciabilità per tutti i rifiuti e in ogni fase dell’impianto, durante il processo di smistamento. Era stato

chiesto di chiarire e semplificare la richiesta, suggerendo di prevedere un sistema di tracciamento e

di inventario che permetta di tracciare la natura, l’origine e la quantità dei rifiuti processati all’uscita

dell’impianto, ma tale richiesta non è stata accolta.

19 Per un approfondimento si rimanda al Position Paper n. 135: “Decarbonizzazione a ”costo zero”: il caso del combustibile
da rifiuti”, Laboratorio REF Ricerche, novembre 2019.
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Infine, vi è un requisito sulla qualità delle materie prime secondarie, ossia che siano idonee a

poter sostituire le materie prime primarie nei processi produttivi, incluse le materie prime

critiche.

Anche per quanto riguarda i DNSH le richieste si ampliano, rispetto a quelle presenti per l’attività

affine nell’atto delegato sul clima, chiedendo di soddisfare i criteri generali per non arrecare un

danno significativo all’obiettivo sull’uso sostenibile e la protezione delle risorse idriche e marine

contenute nell’Allegato B del Regolamento, mentre per il DNSH sulla prevenzione e la riduzione

dell’inquinamento viene richiesto di implementare le BAT e di rispettare i limiti di emissione (BAT-

AEL). Inoltre, si chiede che gli impianti di riciclo della plastica abbiano installato un sistema di

filtri prima dello scarico del lavaggio capaci di rimuovere almeno il 75% delle microplastiche20.

Raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi

L’attività “2.1. Raccolta e trasporto di rifiuti pericolosi”, legata all’obiettivo di prevenzione e riduzione

dell’inquinamento, tratta di raccolta differenziata e trasporto di rifiuti pericolosi prima del trattamen-

to, recupero del materiale o smaltimento, compresa la costruzione, la gestione e l’ammodernamento

degli impianti coinvolti nella raccolta e trasporto di tali rifiuti, come le stazioni di trasferimento dei

rifiuti pericolosi, come mezzo per un trattamento adeguato. Quest’ultimo aspetto è stato incluso in

20 Maggiori di 5 µm.
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seguito ai suggerimenti arrivati durante la consultazione, con l’obiettivo di allineare la descrizione

di tale attività all’attività 2.3. Raccolta e trasporto di rifiuti non pericolosi e pericolosi relativa all’o-

biettivo sulla transizione verso un’economia circolare, che nella propria descrizione include anche le

stazioni di trasferimento come mezzo per il recupero del materiale.

SiL’unica attività di

raccolta e rifiuti

esclusivamente

dedicata ai rifiuti

pericolosi

tratta dell’unica attività prevista finora dai vari allegati relativa alla raccolta e trasporto esclusiva-

mente dei rifiuti pericolosi. Durante la fase di consultazione era stato proposto, ma non accolto,

che venisse inserita anche l’attività di stoccaggio dei rifiuti pericolosi in quanto parte del documento

di riferimento sulle BAT per il trattamento dei rifiuti.

I criteri per valutare il contributo sostanziale previsti per questa attività sono stati accolti positiva-

mente e durante la fase di consultazione le proposte di modifica degli stessi sono state poche. Una

di queste riguarda il fatto che tra i criteri per superare il vaglio tecnico vi sia la richiesta che i veicoli

utilizzati per la raccolta siano conformi almeno agli ultimi standard Euro 5. La stessa richiesta la si

ritrova nel DNSH sulla prevenzione e riduzione dell’inquinamento per l’attività 2.3. Raccolta e tra-

sporto di rifiuti non pericolosi e pericolosi relativa all’obiettivo sulla transizione verso un’economia

circolare. In entrambi i casi, il requisito non è stato modificato in seguito alla consultazione, durante

la quale alcuni soggetti avevano richiesto un periodo transitorio per l’applicazione di tale criterio,

vista anche la discutibile sostenibilità economica di sostituire l’intero parco mezzi in breve tempo.

Riguardo ai criteri relativi al DNSH, oltre ai requisiti generali21, si chiede che i rifiuti raccolti in

modo differenziato non vengano mescolati al momento dello stoccaggio e nelle strutture di

trasferimento con altri rifiuti o materiali con proprietà diverse. Inoltre, viene richiesto che i rifiuti rici-

clabili non vengano smaltiti, inceneriti o coinceneriti. Riguardo a quest’ultimo aspetto, anche la PSF

aveva fatto notare che non vi fosse una definizione chiara, ufficiale del termine “rifiuto riciclabile” e

aveva proposto di precisare cosa si intendesse o di fornire almeno un riferimento ad una definizione

ufficiale, in quanto si tratta di una richiesta fondamentale per evitare che i rifiuti potenzialmente

rigenerabili, come oli lubrificanti usati, subiscano trattamenti come l’incenerimento o il coinceneri-

mento22: tale modifica è stata accolta e nelle bozze finali viene indicato che i rifiuti riciclabili sono

quelli che possono essere riciclati in conformità all’articolo 3 della Direttiva 2018/98/CE (attuata in

Italia con D.lgs. 116/2020).

21 Requisiti generali che possono essere trasversali a diverse attività e specificati nelle appendici A, B, C e D degli allegati ai
Regolamenti delegati.

22 Feedback rilasciato da Veolia durante la fase di consultazione della Commissione Europea.
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Trattamento dei rifiuti pericolosi

L’attività “2.2. Trattamento dei rifiuti pericolosi” relativa all’obiettivo prevenzione e riduzione dell’in-

quinamento, consiste nella costruzione, riqualificazione, ammodernamento e gestione di impianti

dedicati per il trattamento di rifiuti pericolosi, compreso l’incenerimento di rifiuti pericolosi non

riciclabili, il trattamento biologico dei rifiuti pericolosi e il trattamento fisico-chimico. So-

no escluse le operazioni di smaltimento di rifiuti pericolosi come lo smaltimento in discarica o lo

stoccaggio permanente, l’incenerimento di rifiuti pericolosi riciclabili e incenerimento di rifiuti non

pericolosi, il trattamento e lo smaltimento di animali vivi o morti tossici e altri rifiuti contaminati, il

trattamento e smaltimento dei rifiuti nucleari radioattivi.

Per contribuire all’obiettivo di prevenzione e riduzione dell’inquinamento, i processi di trattamento

dei rifiuti devono essere conformi ai requisiti stabiliti nelle conclusioni sulle migliori tecniche di-

sponibili (BAT) per il trattamento dei rifiuti o per l’incenerimento dei rifiuti (le strutture alle quali

è stata concessa una deroga secondo la procedura di cui all’articolo 15, paragrafo 4, della diretti-

va 2010/75/UE non sono considerate conformi). In questo senso, durante le procedure di pre-

accettazione devono essere raccolte una serie di informazioni circa la composizione, le proprietà

di pericolosità, il codice rifiuti e il percorso di trattamento idoneo, mentre durante le procedure di

accettazione devono essere messe in atto una serie di attività, tra cuiRichiesto un

laboratorio per

analizzare i

campioni sul posto

procedure di campionamento,

analisi documentate dei parametri fisico-chimici rilevanti, un laboratorio per analizzare campioni

sul posto, con possibilità di subappaltare le analisi a laboratori esterni accreditati. Questo criterio è

stato lasciato nonostante le critiche ricevute durante la fase consultiva, in quanto un numero esiguo

di strutture di trattamento per i rifiuti pericolosi hanno i propri laboratori sul posto.
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Viene poi richiesto che il personale addetto alle procedure di pre-accettazione e accettazione sia in

grado di affrontare tutte le questioni necessarie rilevanti per il trattamento dei rifiuti nell’impianto e

che, per le attività di miscelazione, l’operatore non utilizzi la diluizione per abbassare la concentra-

zione di uno o più sostanze pericolose presenti nei rifiuti, con l’obiettivo che il risultante mix di rifiuti

sia declassificato a “rifiuti non pericolosi”.

Vengono inseriti dei requisiti sul trattamento fisico-chimico dei rifiuti solidi o degli scarti da pastic-

ceria con lo scopo di trattare i rifiuti prima dello smaltimento finale, come nelle discariche di rifiuti

pericolosi: questi requisiti sono stati criticati durante la fase di consultazione in quanto verrebbero

meno le disposizioni adottate da normative europee23 senza che vi sia stato un confronto con le

industrie preposte a tale trattamento.

VengonoLa contestazione

della richiesta di

evitare la diluizione

per il trattamento

fisico-chimico dei

rifiuti con valore

calorifico

inseriti poi requisiti per il trattamento fisico-chimico dei rifiuti con valore calorifico

e per il trattamento di rifiuti liquidi acquosi. Nel primo caso, si chiede di adottare misure per

evitare la diluizione e la dispersione delle sostanze pericolose. Durante la fase di consultazione era

stato chiesto di eliminare la parola “diluizione” per tutte le attività di trattamento di rifiuti pericolosi

che potrebbero essere operazioni di miscelazione (a cui si riferisce la parola diluizione), in quanto

si tratta di operazioni molto comuni in questo tipo di trattamenti. Ad esempio, tutti i trattamenti

termici richiedono queste operazioni. Lo scopo delle stesse è quello di omogeneizzare i flussi di

rifiuti ricevuti per garantire la qualità del trattamento termico e la limitazione delle emissioni, con-

tribuendo così al miglioramento della sostenibilità del settore. Inoltre, vengono imposti requisiti

sulle procedure di pre-accettazione e accettazione, anche in questo caso criticate in quanto negli

impianti esistenti sono già presenti procedure per selezionare gli appropriati rifiuti pericolosi, sotto

il controllo e la responsabilità dei responsabili della conduzione degli impianti e del team di chimici,

e l’inserimento di ulteriori requisiti non è necessario.

Ulteriori requisiti riguardano il trattamento dei rifiuti contenenti Inquinanti Organici Persistenti

(Persistent Organic Pollutions - POP), che devono essere controllati e tracciati come rifiuti peri-

colosi; il trattamento dei rifiuti contenenti mercurio. Per questi ultimi bisogna garantire un ade-

guato sistema di tracciabilità e monitoraggio della destinazione effettiva sicura e un trattamento

senza combustione dei rifiuti sanitari - implementando le best practices stabilite nel manuale del-

l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) sulla gestione sicura dei rifiuti derivanti dalle attività

di assistenza sanitaria e attivando una procedura di accettazione specifica - nonché monitorare e

dimostrare che i seguenti tipi di rifiuti sanitari non siano ammessi al trattamento: rifiuti citotossi-

ci, farmaceutici, chimici, radioattivi. Inoltre, le tecnologie utilizzate sono certificate da un ente di

certificazione indipendente.

Per quanto riguarda i criteri DNSH, si chiede di rispettare i criteri generali riportati nelle rispettive

appendici per l’adattamento al cambiamento climatico, per la protezione e il ripristino della biodi-

versità e degli ecosistemi e per l’uso sostenibile e la protezione delle risorse idriche e marine; in

quest’ultimo caso si chiede anche di applicare le tecniche rilevanti riportate nelle conclusioni sulle

BAT per il trattamento dei rifiuti.

23 La decisione 2003/33/CE del 19 dicembre 2002 che stabilisce criteri e procedure per l’ammissione dei rifiuti in discarica ai
sensi dell’articolo 16 e dell’allegato II della direttiva 1999/31/CE.
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COME CAMBIA LA GESTIONE DEI RIFIUTI CON LA
TASSONOMIA?

Come per tutte le riforme varate in questi ultimi anni, dal Pacchetto Economia Circolare al Green

Deal e al Next Generation EU che ha poi portato al PNRR, le ricadute effettive della Tassonomia

UE - in termini di impatto sul settore dei rifiuti - potranno essere pienamente comprese solo con

l’effettiva attuazione delle prescrizioni previste per un lasso di tempo congruo. Tuttavia, sin da ora,

si può provare ad ipotizzare come potrà cambiare la gestione dei rifiuti nei prossimi anni,

cercando di isolare gli effetti ascrivibili alla Tassonomia UE, rispetto all’impatto derivante dagli altri

interventi comunitari in procinto di essere implementati o appena adottati.

ScorrendoGli effetti negativi

dell’assenza della

termovalorizzazio-

ne dei rifiuti non

riciclabili non

pericolosi

il novero delle attività catalogate come eco-sostenibili, in particolare, rileva l’assenza

della termovalorizzazione dei rifiuti non riciclabili non pericolosi. Una conferma, questa, di

quanto già visto con la diffusione della bozza con le raccomandazioni preliminari. Tale scelta si

conferma negativa per il settore per tre ordini di motivi. Innanzitutto, l’esclusione rischia di

frenare l’apporto che una tecnologia essenziale, quale quella di recupero energetico per deter-

minate frazioni di rifiuti non altrimenti valorizzabili, può offrire al percorso con cui dovrà essere

traguardato il target del 10%massimo di smaltimento in discarica dei rifiuti urbani al 2035.

Il rischio concreto è che, così facendo, si generi un incentivo indiretto a forme di trattamento me-

no preferibili rispetto al recupero energetico, quali appunto lo smaltimento in discarica. Per diversi
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PaesiSi frena l’apporto

della tecnologia

per raggiungere il

target del 10%

massimo di

smaltimento in

discarica dei rifiuti

urbani al 2035

UE, quale l’Italia, chiamati ad attuare una forte di inversione di rotta per centrare l’obiettivo al

2035 di affrancamento dalla discarica, l’esclusione dalla Tassonomia del recupero energetico pone

dubbi anche sulla sostenibilità dei costi richiesti per centrare il target. Difficilmente, infatti, si potran-

no attrarre nuovi investimenti verso un’attività che non è stata classificata come eco-sostenibile, in

un’ottica tassonomica. Nel contesto italiano, poi, tale scelta potrebbe costituire un’argomentazione

per ostacolare le progettualità in fase avanzata di autorizzazione, come per il caso di Roma o della

Sicilia. È evidente che ciò non possa in alcun modo giustificare un cambio di rotta rispetto a quanto

prospettato sin qui, con l’abbandono dei progetti aperti. Tuttavia, stanti le difficoltà di accettazio-

ne, da un punto di vista sociopolitico, nonché i tempi autorizzativi richiesti per la realizzazione dei

termovalorizzatori, esiste il rischio che la mancata inclusione nella Tassonomia possa fungere da

alibi.

InSi perde il

contributo che

questa modalità di

produzione di

energia potrebbe

apportare in un

momento di

necessità di

sicurezza e

indipendenza

energetica

secondo luogo, la scelta operata dalle istituzioni comunitarie non tiene conto del mutato conte-

sto geopolitico attuale. Nell’ultimo biennio, infatti, l’Europa ha dovuto subire i rincari negli ap-

provvigionamenti energetici, le tensioni inflazionistiche conseguenti alla ripartenza post-

pandemia e i mutamenti negli assetti energetici, a causa dello scoppio del conflitto in Ucraina.

Soprattutto quest’ultimo aspetto appare rilevante, dal momento che l’UE ha intrapreso un lungo

e faticoso percorso di affrancamento dalla dipendenza energetica dalla Russia, a partire dal piano

c.d. “REPowerEU”. Il tutto, senza dimenticare l’impatto sul tessuto economico e sociale della pande-

mia da COVID-19, nelle cui fasi più acute gli impianti di recupero energetico hanno avuto un ruolo

essenziale nel trattare i rifiuti indifferenziati e sanitari e nel garantire la continuità del servizio. Con

queste premesse ogni tecnologia energetica dovrebbe essere presa in considerazione, normandone

i criteri di eco-sostenibilità. Da questo punto di vista, quindi, pare poco lungimirante la decisio-

ne di non considerare, ai fini della Tassonomia UE, il recupero energetico, nonostante il

contributo tangibile che tale modalità di produzione di energia può apportare al sistema

socio-produttivo europeo, contribuendo ad accrescerne la sicurezza e l’indipendenza stra-

tegica. Una impostazione che male si concilia con il cambio di passo nella comprensione del ruolo

che la termovalorizzazione può e deve giocare, che ha interessato anche il nostro Paese negli ultimi

anni. Basti pensare ai passi avanti compiuti circa l’accettazione sociopolitica, con diverse progettua-

lità impiantistiche presentate o, comunque, annunciate, a partire da quella di Roma. O ancora, al

ruolo più centrale che il Programma Nazionale per la Gestione dei Rifiuti (PNGR) ha assegnato al

recupero energetico. Una scelta, quella europea, che al contrario sembra andare nella direzione di

un ritorno al passato.

InSi genera

incoerenza con il

peso finora

attribuito a questa

opzione

tecnologica da

parte delle

istituzioni europee

terza battuta, la mancata inclusione della termovalorizzazione dei rifiuti non riciclabili nel

novero delle attività eco-sostenibili stride con il peso specifico che le istituzioni europee

hanno attribuito, a più riprese, a tale opzione tecnologica. Ancora di recente24, infatti, il Com-

missario Europeo per l’Ambiente, Virginijus Sinkevičius, si è espresso affermando che il recupero

energetico può esercitare un ruolo coerente con la gerarchia dei rifiuti, ovverosia in subordine ri-

spetto alla prevenzione, al riutilizzo e al riciclo, ma di preferenza rispetto all’incenerimento dei rifiuti

senza recupero di energia e allo smaltimento in discarica. In passato, la Commissione Europea ave-

va già provato a definire il ruolo e i parametri del ricorso al recupero energetico, anche in campo

finanziario circa i finanziamenti erogabili dalla Banca Europea degli Investimenti (BEI)25.

24 Fonte: https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/P-9-2023-002347-ASW_IT.html.
25 Fonte: https://eur-lex.europa.eu/legal-content/EN/TXT/HTML/?uri=CELEX%3A52017DC0034;
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/E-9-2020-002089-ASW_EN.html;
https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/P-9-2020-000568-ASW_EN.html
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Tutto considerato, sarebbe stato più opportuno definire dei parametri tecnologici del re-

cupero energetico che rendessero stringenti i requisiti dell’eco-sostenibilità, piuttosto che

optare per l’esclusione tout court della termovalorizzazione dalla Tassonomia. Ciò rischia

di condizionare negativamente tutta la gerarchia di gestione, dal momento che la termovalorizza-

zione rappresenta la best option per il recupero delle frazioni che non possono essere più riciclate

e degli scarti in uscita dai processi di riciclaggio dei volumi raccolti in maniera differenziata e dal

trattamento dei rifiuti da rifiuti (EER 191212).

Il mancato ripensamento sull’inclusione della termovalorizzazione dei rifiuti non riciclabili

non pericolosi contrasta altresì con lo spazio giustamente dedicato alla produzione di bio-

metano dai rifiuti. Ancorché da un punto di vista tecnologico rilevino delle differenze e l’input sia

in un caso un rifiuto differenziato (FORSU) e in un caso indifferenziato (RUR), gli output in uscita dal

processo di trattamento e il ruolo all’interno della gerarchia dei rifiuti non sono così divergenti. Si

tratta, infatti, di modalità di trattamento che evitano di conferire in discarica ingenti quantitativi di ri-

fiuti, cercando di estrarne il massimo potenziale energetico e, nel caso delle infrastrutture di gestione

più avanzate per il biometano, anche di recupero di materia. Motivo, per cui, un approccio coerente

avrebbe dovuto ricomprendere entrambe le modalità nel novero delle attività eco-sostenibili.

NelOpportunità

derivanti

dall’incentivo alla

raccolta e al riciclo,

ma rischio di

mettere in secondo

piano la

prevenzione, la

preparazione al

riutilizzo e il

recupero

energetico

complesso, la Tassonomia UE per i rifiuti punta molto sulla raccolta e sul riciclo. Tale

evidenza porta con sé sia opportunità sia criticità. Per quanto concerne gli aspetti positivi, tale ap-

proccio rafforzerà indubbiamente due degli anelli essenziali della catena del valore con cui vengono

gestiti i rifiuti. Migliorare la raccolta e il riciclo è una condizione necessaria, ancorché non

sufficiente, per traguardare una gestione dei rifiuti più efficace ed efficiente. Oltre al fatto,

che la scelta è coerente con il framework delle policy europee, per lo più incentrate sul riciclo e la

raccolta, accanto alla volontà di circoscrivere lo smaltimento in discarica. Per quanto afferisce agli

elementi negativi, invece, rileva soprattutto il rischio che gli investimenti nel settore dei rifiuti

vengano eccessivamente indirizzati verso la fase della raccolta e le operazioni di riciclaggio,

a detrimento della prevenzione nel generare rifiuti, della preparazione al riutilizzo e, come dettaglia-

to in precedenza, del recupero energetico. In Italia, l’evenienza è ancora più probabile, dal momento

che il PNRR è costruito proprio attorno alla raccolta e al riciclo dei rifiuti. Ciò potrebbe generare van-

taggi competitivi nei confronti degli operatori maggiormente attivi in tali filiere, rispetto ai players

più focalizzati sugli altri segmenti. Oltre che, costituire una spinta indiretta verso approcci radicali al

mondo dei rifiuti, che intendono propugnare una gestione del ciclo che non tiene in considerazione

il trattamento delle frazioni non riciclabili.

In generale, un approccio olistico avrebbe sicuramente aumentato la complessità della com-

pliance tassonomica, ma avrebbe garantito una spinta trasversale almiglioramento per tut-

te le fasi della gestione dei rifiuti. Tale rischio appare alquanto più probabile per il trattamento

finale dei rifiuti, soprattutto per le frazioni non riciclabili, rispetto alle fasi a monte del ciclo.

CONCLUSIONI

Dopo un rinvio di due anni rispetto alla scadenza inizialmente prevista, nel mese di giugno 2023,

la Commissione Europea ha finalmente adottato il Regolamento Delegato che definisce le attività

e i criteri tassonomici per i quattro restanti obiettivi ambientali. Il passo successivo coinvolge l’ap-

provazione da parte del Parlamento e del Consiglio Europeo, i quali avranno a disposizione quattro

mesi per esaminare il testo. L’entrata in vigore è prevista per gennaio 2024.
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Dall’analisi dell’atto delegato emerge una mancanza di ambizione da parte della CE per quanto

riguarda i quattro restanti obiettivi ambientali. Questa carenza si manifesta chiaramente attraverso

il numero limitato di attività previste. In effetti, sembra emergere uno squilibrio notevole, con

un’enfasi maggiore sul conseguimento degli obiettivi climatici rispetto a quelli ambientali, anche per

la presenza di requisiti DNSH più rigorosi nelle attività legate alla gestione dei rifiuti.

I requisiti più stringenti per i DNSH, soprattutto nel contesto delle attività di gestione dei rifiuti,

possono portare a una preferenza per l’allineamento e il finanziamento delle attività orientate verso

l’obiettivo di mitigazione dei cambiamenti climatici. Questo orientamento può avvenire a discapito

dell’obiettivo transizione verso un’economia circolare, in quanto le attività relative al clima possono

presentare criteri meno severi, creando così una preferenza implicita per le attività legate ai primi

due obiettivi.

L’assenza dell’attività relativa alla termovalorizzazione dei rifiuti non riciclabili non pericolosi

solleva preoccupazioni in tre principali ambiti. Primo, potrebbe ostacolare il raggiungimento del tar-

get del 10% al 2035 per lo smaltimento in discarica dei rifiuti urbani, favorendo modalità di gestione

meno preferibili. Secondo, non permette di cogliere l’opportunità di produrre energia in maniera

strategica e indipendente, dato il contesto geopolitico attuale e i cambiamenti nell’approvvigiona-

mento energetico europeo. Terzo, contrasta con il riconoscimento dato al recupero energetico come

parte della gerarchia dei rifiuti. La decisione europea si pone peraltro in contrasto con il progresso

in termini di accettazione sociale e politica della termovalorizzazione anche in Italia, ivi compreso

il ruolo strategico che le viene affidato nell’ambito del Programma Nazionale per la Gestione dei

Rifiuti (PNGR).

Le attività tassonomiche, inoltre, si concentrano principalmente sulla raccolta e il riciclo,

offrendo sia opportunità che sfide. Considerando il lato positivo, questo approccio rafforzerà la

gestione dei rifiuti migliorando la raccolta e il riciclo, in linea con le politiche europee che mirano a

ridurre lo smaltimento in discarica. Tuttavia, c’è il rischio che gli investimenti siano troppo orientati

verso la raccolta e il riciclo, a scapito della prevenzione, della preparazione al riutilizzo e del recupero

energetico. Questo rischio è particolarmente evidente in Italia, dove il PNRR si concentra su raccolta

e riciclo, potenzialmente favorendo alcuni attori del settore a discapito di altri.

Riguardo agli indicatori e alle soglie stabilite per valutare il contributo sostanziale agli obiettivi, si

nota che alcune appaiono eccessivamente ambiziose, come ad esempio il requisito di un 50%

di materia prima seconda da produrre negli impianti di recupero oppure la richiesta di procedure

complesse, quali la richiesta di disporre di laboratori per analizzare campioni sul posto nell’ambito

del trattamento dei rifiuti pericolosi.

Inoltre, sono stati ignorati i numerosi feedback con richieste di rettifiche e/o integrazioni provenienti

dalle aziende del settore e dalle autorità pubbliche riguardo alla necessità di maggiori chiarimenti e

alle criticità oggettive insiste in alcuni criteri. Emergono altresì preoccupazioni riguardo all’attuazione

e all’utilizzo della Tassonomia UE nella rendicontazione, sottolineando una scelta poco adatta a tale

scopo. Al momento non vi sono delle linee guida che possano indicare una metodologia univoca

su aspetti che sono soggetti ad interpretazione. L’auspicio è che queste considerazioni possano

essere riprese e valutate nell’iter di valutazione, in capo al Parlamento e al Consiglio Europeo, e nel

processo di revisione dei regolamenti delegati, previste a cadenze regolari ogni 3 anni.
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